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A Chiti 
il premio 
Quattro Libertà
Si terrà oggi in
modalità online,
sulla piattaforma
Zoom, il
conferimento del
premio letterario
delle Quattro
Libertà (Amerigo
Four Freedoms
Award). A Vannino
Chiti verrà
assegnato il premio
per la sezione
“Libertà di
religione” con il suo
libro Le religioni e le
sfide del futuro. Per
un’etica condivisa
fondata sul dialogo,
pubblicato nel 2019
da Guerini. 

“Scrittorincittà”
virtualmente
a Cuneo
“Scrittorincittà”
torna a Cuneo da
mercoledì 11 a
domenica 15
novembre 2020 per
la sua XXII edizione.
Il filo conduttore di
quest’anno, intorno
al quale autori
italiani e stranieri
saranno chiamati a
riflettere è
“Prossimo”.
L’edizione si
svolgerà
interamente online.
In apertura,
mercoledì alle 17.30
in live streaming,
Gherardo Colombo
in dialogo con
Cristina Clerico
nell’incontro “La
democrazia, una
casa in cui abitare” a
partire dal suo libro
Anche per giocare
servono le regole
(Chiarelettere). Il
programma
completo è
disponibile sul sito
www.scrittorincitta.it.

Milano, cultura 
digitale 
al “Meet”
A Milano è nata la
casa per il digitale,
si chiama “Meet”
ed è un luogo di
incontro fisico e
virtuale, dedicato
alle opportunità
espressive e
culturali del
digitale. Il centro,
che ha sede a
Porta Venezia
nell’edificio che
ospitava lo Spazio
Oberdan, è stato
realizzato con il
supporto di
Fondazione
Cariplo. «Non è
solo una sede
espositiva, “Meet”
è un laboratorio
creativo aperto a
tutti», ha
dichiarato Maria
Grazia Mattei,
fondatrice e
presidente Meet.
Dal 31 ottobre è
allestita
l’installazione site-
specific
Renaissance
dreams di Refik
Anadol.

Gian Piero 
Bona addio, 
poesia in lutto
Lo scrittore Gian Piero Bona,
poeta e romanziere, è morto a
Moncalieri (Torino) all’età di 93
anni. Interessato alle filosofie
orientali, viaggiò a lungo in Medio
Oriente e fu il primo in Italia a
tradurre Kahlil Gibran (Il Profeta,
1978). La sua opera poetica è stata
insignita dei premi Carducci e
Penna; il romanzo Il silenzio delle
cicale (1981) fu finalista al
Campiello, con l’autobiografico
L’amico ebreo (2016) ha vinto il
Premio Comisso e con il testo
teatrale Le tigri (1983) il Premio
Luigi Pirandello. La notorietà di
Bona è legata anche a
sceneggiature per grandi
produzioni Rai, da Leonardo da
Vinci a Odissea.

Nei versi 
di Canzian
il culto del
reale
PIERANGELA ROSSI

in dal titolo Condominio
S.I.M. (Stampa 2009, pagine
104, euro 14) Alessandro

Canzian entra nel culto del reale.
Un reale agrodolce. Un reale
descrittivo nella traduzione
descrittiva dei personaggi. Fa
pensare a quel detto che lui ricama:
«Siamo tutti vicini di casa». Come
poi riesca a decrittare i personaggi
scelti, è questione, appunto, di
reale poetico. Dice Alessandro
Canzian della sua poetica: «Il “fare
poesia” è uno strumento di
conoscenza della realtà. Uno
strumento che si muove in due
direzioni, perché tutto ciò che è
dicibile e nominabile è
comprensibile e compreso, ma
anche tutto ciò che si impara a dire
e nominare diventa comprensibile.
In buona sostanza il “fare poesia”
significa “raccontare” un’analisi
della realtà nella sua verità più
nuda, ma contemporaneamente
nel “fare poesia” si arriva a un livello
di comprensione più profondo.
Questo perché l’analisi, soprattutto
nel nostro contesto culturale, non
può che essere razionale. Mentre
nel “fare poesia” si espande anche
all’apparentemente irrazionale,
contraddittorio, che comunque
forma la realtà. In questo forma e
contenuto sono uno specchio che
trova più di quel che ha cercato». E
sul libro: «Condominio S.I.M. è un
condominio realmente esistente,
dove necessariamente vivono
diverse persone. In questo
condominio lo sguardo parte dal
chiuso di un monolocale
“avvertendo” la presenza della prima
condomina, Olga, per aprirsi poi a
uno sguardo fatto di incontri
raramente dialoganti, riflessioni tra
supposizioni e prese d’atto, cose che
si scoprono, un incidente per strada,
bambini all’entrata e via dicendo.
Attimi di vita che si incrociano soli,
isolati, seppure vicini. Un’opera che
vorrebbe essere un’analisi della
situazione relazionale delle persone
nel nostro tempo, della nostra
società, dei valori, delle solitudini. Il
dato letterario incrocia diverse opere
letterarie per andare più a fondo
nella psicologia e storia dei
personaggi e delle loro vite».
Dunque Alessandro Canzian è
perfettamente cosciente del
realismo incantato certe volte del
suo libro. Anche il sogguardare chi ci
vive accanto è una forma di rispetto
per la realtà e per le persone. Un
esempio, Olga: «È dalle/
intercapedini del muro/ che
conosco la sua fede, quando / prega
Dio con le ginocchia».
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LUCA GALLESI

ella produzione letteraria
vittoriana, dominata da
scrittori come Walter Scott,

C. Dickens, W. Thackeray e Thomas
Hardy, un posto di rilievo è occupa-
to da tre donne, le sorelle Brontë, che
nell’isolata tranquillità dello York-
shire pubblicarono romanzi desti-
nati a entrare nella storia della lette-
ratura inglese: Charlotte (1816-1855)
con Jane Eyre, Emily (1818-1848) con
Wuthering Heights (Cime tempesto-
se) e Anne (1820-1849) con Agnes
Grey e The Tenant of Wildfell Hall. Nel
secolo scorso, fu la fama arrisa alle
due sorelle maggiori a riflettersi an-
che sulla giovane Anne, che però me-
rita di essere conosciuta e apprezza-
ta per quello che ha scritto e fatto, co-
me giustamente messo in rilievo da

N
un libro, postumo, di Beatrice Solinas
Donghi: Anne Brontë, la gemella mi-
nore, appena pubblicato da Il can-
neto editore (pagine 130, euro 15). 
La preziosa introduzione di Massi-
mo Bacigalupo, oltre ovviamente a
inquadrare nel loro tempo le opere
delle Brontë, abbozza un delicato in-
treccio tra Solinas Donghi e la più
piccola delle sorelle scrittrici, legate
da coincidenze e affinità, come, ad e-
sempio, il comune gusto del raccon-
to, «che nasceva da figure vere e im-
maginate su cui lavorava fino a sen-
tirle immerse in una storia credibile».
La vita e l’opera della piccola Brontë
sono tratteggiate con mano delicata
e sicura dalla grande narratrice ita-
liana morta nel 2005. Come le sue so-
relle, anche Anne ha coraggiosa-
mente affrontato tematiche relative
alla condizione delle donne nell’In-

ghilterra dell’Ottocento, cambiando
per sempre la prospettiva con la qua-
le si sarebbe guardato ai personaggi
femminili. Dopo le Brontë, le prota-
goniste di romanzi e racconti sareb-
bero state meno idealizzate, più rea-
listiche e tali, soprattutto, sarebbero
state le loro lotte e le loro passioni. Ri-
spetto a Emily e Charlotte, Anne ha
però una maggiore sensibilità, che si
manifesta umanamente con la carità
esercitata verso i più bisognosi, e si
rivela spiritualmente con una fede
professata anche poeticamente che
qui possiamo scoprire. Il volume, in-
fatti, raccoglie i componimenti scrit-
ti da Anne e tradotti da Beatrice So-
linas Donghi, finora mai pubblicati in
lingua italiana e rimasti quasi del tut-
to inediti durante la vita di Anne. Il
tema è prevalentemente religioso, e
la fede che traspare dai versi è quel-

la di un totale abbandono alla vo-
lontà e alla grazia divina, che, se-
condo Anne, avrebbe salvato, dopo la
giusta pena inflitta per i peccati com-
messi, tutta l’umanità: «Alla fine an-
che i malvagi / saran resi degni dei
cieli / e compiuta la loro punizione /
risorgeranno alla vita e alla luce». La
fede la sostiene anche in punto di
morte, sopraggiunta dopo lunghe
sofferenze, che non ne hanno però
fiaccato il morale: «Non saran perse
le ore desolate / i giorni di passiva
sofferenza / le notti tormentate nel-
l’angoscia / se pur posso ancorare il
cuore a Te». 
Anne muore il 28 maggio 1849, co-
me era vissuta: senza chiasso, lu-
cida fino all’ultimo e grata a Dio
per i doni ricevuti nella sua breve
e fervida vita.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Anne, la piccola Brontë fra fede e inediti

Il monumento a Goethe di Edmund Hellmer a Vienna
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Con Goethe 
a scuola di poesia

FRANCESCO TOMATIS

sce in una nuova, bella traduzione italiana
di Laura Balbiani, con introduzione di Ma-
rino Freschi e testo originale a fronte, Poe-

sia e verità di Goethe, nella collana "Il Pensiero oc-
cidentale" di Bompiani (pagine 2112, euro 60). L’o-
pera raccoglie i quattro volumi, l’ultimo edito po-
stumo, in cui il grande scrittore tedesco ricostruì in
età matura, principalmente a Weimar fra il 1809 e
il 1831, la propria vita giovanile, compresa fra la na-
scita il 28 agosto 1749 e il trasferimento a Weimar
nel novembre 1775 su invito del duca Karl August.
Nella sua mole e variegatezza, non prive di scorre-
volezza e organicità, lo scritto è una straordinaria
narrazione, svolta su più registri, non solo della for-
mazione ed evoluzione letteraria del drammatur-
go, colto nel contesto storico e familiare in cui creb-
be, ma anche una messe infinita di testimonianze
su letterati e scienziati, artisti e personaggi, am-
bienti e costumi, eventi storici e istituzioni dell’e-
poca: fra le più fiorenti per l’impero germanico.
In un autore come Goethe, in cui la genialità è
predominante su ogni regola e l’artisticità si ma-
nifesta in molte forme, principalmente scritte ma
non solo (dalla drammaturgia alla poesia, dalla
prosa narrativa a quella scientifica, dal canto al-
la pittura, dalla vita sociale alla peregrinazione
del viaggiatore), secondo un’aspirazione all’imi-
tazione della natura nella sua inesauribile creati-
vità e spontaneità, risultano di particolare rile-
vanza la sua educazione infantile dapprima e l’au-
toeducazione giovanile poi, assolutamente pre-
senti in Poesia e verità.
Il padre, giurista e consigliere imperiale ritiratosi a
vita privata, dedicò gran parte del proprio tempo
all’educazione dei figli, svolta in prima persona, e
alla cura dell’ambiente familiare, oltre natural-
mente al proprio continuo affinamento spirituale.
Il piccolo Johann Wolfgang in casa poté parimenti
giocare in una camera-giardino, fra piante e fiori,
e fantasticare, attraverso una raccolta di incisioni
prepiranesiane di vedute e prospettive architetto-
niche romane, su un suo futuro viaggio formativo
in Italia, attingere alla ricchissima biblioteca pa-
terna di classici o aggirarsi in una variegata pina-
coteca domestica dei migliori pittori del circonda-
rio francofortese. 
Il padre accompagnò il fanciullo con l’insegna-
mento delle lingue italiana, francese e inglese, ol-
tre alla tedesca, lingua madre, e la jiddisch della co-
munità ebraica, nonché le classiche: ebraica, gre-
ca e latina, questa imparata... in rime, come anche
la geografia. Seguì egli poi anche lezioni di ballo e
pianoforte, disegno e filosofia, scherma ed equita-
zione, assieme a matematica e storia, calligrafia e
religione. Alla diretta esperienza di natura, arte e let-
teratura prestissimo s’aggiunse quella della dram-
maturgia, esercitata con un teatrino di marionet-
te dono della nonna per il Natale del 1753.
Vennero quindi le uscite fuori casa, dapprima in u-
na Francoforte ricca di tradizioni antiche, assai sim-
boliche, e nuove direzioni. Dal gennaio 1759 e per
più di due anni la famiglia si vede costretta a ospi-
tare in casa il luogotenente reale delle truppe oc-
cupanti francesi. Oltre che esperienza bellica, an-
che questa sarà occasione di arricchimento cultu-
rale, compreso il mondo teatrale francese giunto al
seguito dell’esercito. Poi via via si ampliano i viag-
gi e gli incontri, non solo letterari, scientifici e arti-
stici, ma anche amorosi. Sono gli anni universita-
ri, a Lipsia prima e Strasburgo poi, con significati-
vi viaggi a Dresda (per visitare la celebre pinacote-
ca), in Svizzera, in Alsazia e Lorena, lungo fiumi e
per monti, fra una natura libera e incontaminata.
La poesia è per Goethe non solo e non tanto fin-
zione di una realtà migliore rispetto a quella quo-
tidiana e circostante, al fine di una elevazione,
un’educazione alla verità più pura e naturale. Se
espressione del cuore, del sentimento intimo o di
come l’animo accoglie le esperienze del mondo
fuori di noi, la poesia è essa stessa verità, espres-
sione della vita, arte naturale, natura creativa, ge-
niale. Per questo occorre "drammatizzare", can-
tare ogni cosa rilevante della vita, per mostrarne
la verità naturale, dal filo d’erba e dalla pietrolina
all’amore più sublime. Non si tratta di un irenismo
panteista ignaro della negatività agente nel mon-
do umano, ma della consapevolezza che l’amore
di Dio, poeticamente visibile nella sua verità in o-
gni singolarità naturale, è sempre più grande di o-
gni male, limitatezza, meschinità pur presenti nel-
la vita, risulta il solo capace di comprendere in sé
anche i flutti caotici e l’elemento "demonico" da
cui spesso viene trascinata l’esistenza; divina ve-
rità esemplificata dal motto: «nemo contra deum
nisi deus ipse».
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Nuova traduzione 
di “Poesia e verità”,
opera in quattro 
volumi in cui 
l’autore ricostruisce 
in età matura i suoi 
anni giovanili, 
dalla formazione 
culturale guidata 
dal padre 
alla crescita letteraria 
e alle amicizie. Tutto 
contestualizzato 
nel momento storico 
con testimonianze 
su eventi, ambienti, 
costumi, letterati, 
artisti e scienziati

H.T.A. Hoffmann

Hoffmann, le vertigini
della contemporaneità
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offmanniana”, il
progetto di pubbli-
cazione dell’opera

completa di E.T.A. Hoffmann
(1776-1822), il tedesco di König-
sberg (la città di Kant) che fu an-
che compositore, disegnatore e
giurista, giunge con questo quin-
to volume, I fratelli di Serapione.
Racconti e fiabe (l’Orma, pagine
504, euro 35), ad uno dei testi che,
come ricorda il curatore Matteo
Galli, meglio riassume la com-
plessità della cosiddetta "età di
Goethe", attraverso un enciclo-
pedismo che si esprime nell’uti-
lizzo di archetipiche forme lette-
rarie (novella, fiaba, dialogo poe-
tico-estetico), di intertesti antichi
e moderni e nell’inserimento di
complessi tematici e discorsivi. 
Posto di fronte a ventotto testi (per
lo più pubblicati da Hoffmann in
diversi contesti prima di essere
assemblati negli anni 1819-1821
dallo stesso in una raccolta) e ad
una cospicua "cornice" ("poco
meno di duecento pagine" preci-
sa il curatore!) pensata dall’auto-
re come collante, Galli ha pensa-
to bene di non affrontare l’im-
presa da solo e, lanciato il grido
d’aiuto tramite nuvole di fumo nel
cielo della "germanistica italia-
na", alla fine ha arruolato ventisei
collaboratori, dovendo rinuncia-
re, ci ricorda nell’introduzione, a
molti altri entusiasti e generosi.
Collaboratori germanisti perché
c’era da accompagnare il singolo

H“
un fitto dialogo con i vari ambiti
della conoscenza e della creatività
umana, ricorrendo alle fonti più
disparate della tradizione lettera-
ria e saggistica, a testi di divulga-
zione scientifica, psichiatrica, tec-
nologica, alchemica. Ha dunque
ragione Galli quando sottolinea
come questa sua intertestualità
proponga «aperture vertiginose
verso la contemporaneità».
Lodato l’impegno del curatore e
dei suoi serapionici confratelli
germanisti, qualche dubbio va
sollevato sulla scelta di affidare a
traduttori diversi un libro che, per
quanto raccolta di testi in sé au-
tonomi, è pur sempre frutto di un
unico autore. Così come, inevita-
bilmente, sono diversi gli ap-
procci nelle note che accompa-
gnano i singoli testi (c’è la ger-
manista alla quale piace giustifi-
care il perché di una certa tradu-
zione, quello che rimarca pedis-
sequamente i "giochi metalette-
rari", l’altro a cui piace anticipa-
re in nota l’evolversi della storia
che il lettore si sta gustando, l’al-
tro che fa esercizio d’erudizione
sull’ecrasi), è lecito chiedersi in
che misura, viste le tante e diver-
se sensibilità, l’insieme della nar-
razione risulti internamente coe-
rente e conforme (al di là di "Ter-
ra" e "Natura", chissà perché u-
niformemente maiuscole). E su
questo, pur non potendo qui se-
tacciare adeguatamente, qualche
perplessità, ce lo consenta l’Ac-
cademia, c’è.
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Nuova tappa,
creativamente affidata 
a più traduttori,
della pubblicazione 
dell’opera omnia 
del polivalente intellettuale 
romantico tedesco 
Con qualche perplessità
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racconto tradotto con «una siste-
matica annotazione delle pagine
dell’autore per collocarle nel loro
contesto storico-letterario e ac-
compagnarle con vivaci affondi
ermeneutici». 
Il risultato apprezzabile è dato
certamente dal ritorno alla di-
sponibilità per il lettore italiano
di un testo così importante in un
volume, come i precedenti della
collana, riccamente corredato,
con cronologia, bibliografia, ric-
co apparato di tavole e un’utile
E.T.A.pedia, cioè ventiquattro
voci riguardanti l’autore e i testi
qui contenuti, da usare come
«un possibile filtro all’opera di
Hoffmann».
Un filtro utile quanto buona par-
te dell’apparato di note che ac-
compagna questi testi hoffman-
niani, attribuiti nella finzione ai
membri della confraternita che
s’ispira all’eremita del IV d.C. Se-
rapione, e la citata "cornice", com-
prendente le riflessioni e i dialo-
ghi tra i confratelli. Così come in
altre produzioni, infatti, al fine di
costruire le sue storie fantastiche,
Hoffmann intrattiene anche qui


